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Agli inizi del Seicento, nello Stato sabaudo, con​so​li​dandosi ​le strutture statali, si aprono e​nor​mi possibili​tà di ascesa per il ceto bor​ghe​se. Mercanti e facoltosi imprenditori piemontesi, lom​bardi e liguri, rie​scono ad inserirsi in tutti i settori dell'amministrazione pubblica, a livello cen​tra​le e lo​ca​le; con gli appalti delle com​messe pubbliche, con prestiti al duca e con l’acqui​si​zione di ca​riche finanziarie essi raggiungono uno sta​tus elevato, conse​guendo, in al​cu​ni casi, feu​di e titoli nobiliari. I Baronis, la cui cappella si trova nella chie​sa dei SS. Martiri accanto a quella della Compagnia di San Paolo, sono un esempio di questi homines no​vi. Filiberto, il capostipite, a Torino, alla fine del ’500 getta le basi dell’ascesa. Le funzioni svolte all’interno del con​siglio municipale della capitale e i legami con alcune delle più importanti istituzioni cittadine laiche e religiose evidenzia​no la sua piena appartenenza all’élite urbana, mentre la carica di gabelliere del sale lo inserisce nel​l’en​tou​​ra​ge dei funzionari di corte, con onori, prestigio e possibilità che ne derivano. Il duplice ruolo di imprendi​tore privato e funzionario statale gli permette di intrecciare relazioni d’affari e legami sociali con diversi mer​canti e banchieri e di accumulare un discreto patrimonio. I figli pro​seguono l’attività paterna. La creazioni di ne​gozi di «cambij et mercantie» in alcune piazze italiane ed europee li inserisce nella cerchia dei più im​portanti banchieri e finanzieri dello Stato sabaudo. Carlo e Ottavio, i due fra​telli che hanno maggiore for​tu​na, man mano che si arricchiscono diversificano i loro investimenti, scegliendo con oculatezza tra le diverse opportunità redditizie che si presentano. La possibilità di erogare pron​tamente ingenti somme di denaro, la stima e la fiducia di cui godono permettono loro di entrare fra i mercanti e banchieri di corte, durante il re​gno di Carlo Emanuele I e del suo successore. Per l’impegno finanziario e l’abilità diplomatica dimostrati du​rante le numerose campagne militari, Carlo, pur non abbandonando la mercatura e l’attività finanziaria, ot​tiene alcuni incarichi nell’am​mi​ni​strazione statale, coronando la propria ascesa sociale con l’acquisto del feu​do comitale di Buttigliera. Quella che all’inizio del Seicento era una benestante famiglia di mercanti e ban​chieri, nel corso di una sola generazione si colloca fra la nobiltà piemontese. Il pieno appoggio fornito ai prin​cipi durante la guerra civile avrà un peso non indifferente sulla loro sorte. Dopo la fine delle guerra civi​le, le condizioni che avevano permesso ai due fratelli di costruire una cospicua fortuna, dalle anticipazioni di im​poste «per gli occorrenti di guerra», ai soldi erogati a privati e comunità, vengono meno. Pur riuscendo a conseguire alcuni incarichi nell’amministrazione comunale e nello Stato, le attività finanziarie e bancarie in​traprese da Ottavio, in Piemonte e all’estero, subiscono un brusco rallentamento: diminuiscono in maniera con​​siderevole le suppellettili acquistate per la corte e le somme erogate; inoltre i censi, considerati merce di scam​bio e fonte di investimento, non vengono più acquistati; anzi, tutti i contratti stipulati dal banchiere duran​te gli anni Venti e Trenta del Seicento sono accuratamente vagliati da un’apposita commissione. Del ragguar​devole patrimonio accumulato durante gli anni fiorenti, alla sua morte rimangono beni di poco valore. No​nostante la scelta attuata da Carlo, i suoi figli non vengono privati dei beni né del titolo comitale; dopo a​ver abbandonato le attività mercantili e finanziarie intraprese dal padre e dagli zii, riescono ad inserirsi nel​l’am​biente di corte, conseguendo incarichi nell’esercito e nel​l’am​mi​ni​stra​zione sabauda. Le differenze tra la pri​ma e la seconda generazione sono chiaramente visi​bili anche nel modo di scegliere il coniuge ed in quello di testare: i conti di Buttigliera si lega​no a famiglie appartenenti alla nobiltà togata e all’am​biente di corte isti​tuendo la primogenitura. Nel​l’ar​co degli anni analizzati, 1595-1700, sono state dunque rintracciate fasi di a​scesa e di declino della famiglia Baronis; alla fine del secolo i figli di Carlo risultano possessori di fortune me​no ingenti rispetto al capostipite e soprattutto al proprio genitore; la loro condizione però si era elevata, e re​steranno fino agli inizi dell’800 conti di Buttigliera. 

Le principali fonti utilizzate per ricostruire la “storia” della famiglia sono con​servate nel​l’Ar​chi​vio Storico del Comune e nel​l’Archivio di Stato di Torino. In particolare, sono stati consultati: l’In​si​nua​​​zio​ne di Tori​no, dal 1610 al 1700 (e l’Insinuazione di Villanova d’Asti); le Patenti Piemonte e le Pa​ten​ti Con​trollo Finan​ze; i fondi della Camera dei conti, dai rendiconti della gabella del sale, ai Conti et Ricapiti de’ Ricevidori del denaro per​​venuto a S. A. R. da’ alcuni Stati per cause diverse; nella sezione Corte, il fondo Lettere di Par​ticolari (missive scrit​​te dai Baronis tra il 1620 e il 1658, e indirizzate ai duchi e a Madama Reale; que​​ste rap​presentano uno strumento d’analisi indispensabile per poter compren​de​re il complesso intreccio di relazioni intercorse con i Savoia).
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